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Mio Ottimo Signor Goni, 



La molta gentilezza, che Ella usò a' miei primi canti, 
mi fa ardito a presentarle quest'altro, composto non 
ha guari durante una breve malattia. L' argomento 
mi par buono, e quasi quasi sente di ambizione. Io 
mi volli provare 



Cose forti a pensar dicere in versi : 



alcuni amici, primi e sagaci confidenti de' miei pec- 
cati letterari, mi fanno credere essere in parte rie- 
sci to. Ebbene, per adempiere il difetto dell'altra parte. 



V 



che è la maggiore, mi venne una felice idea, quella 
vo' dire di porvi l'autorevole nome di V. S. E così, 
un po' per la mia poca virtù, un po' per la molta di 
Lei, e un po' per la opportunità dell'argomento, questo 
Io benedetto potrà ottenere le oneste accoglienze, che 
già si ebbero gli altri canti fratelli. Ella vede che con 
questa dedicazione io non mi son tanto proposto di 
renderle il debito onore, quanto di chiederle un aiuto, 
che il suo cuore veramente di Cesare non vorrà certo 
niegarmi. 

I sogni del materialismo invadono non pure e libri 
e giornali: ma entrano tal fiata le scuole, e vi det- 
tano i loro infecondi principii. Chi è padre ha ragion 
di temere non i suoi tìgli , ritornando da certi inse- 
gnamenti . possano affermargli in faccia che gì' im- 
mensi sacrifizi fatti per loro, che l' infinita affezione 
onde li ama, altro non sieno che le combinazioni 
tisico-chimico-meccaniche del suo cuore e del suo 
cervello. 

Amico della libertà nel suo più ampio svolgimento, 
non chieggo la mano del Governo, non invoco le 
stesse leggi del mio paese per combattere questi sogni: 
mi prevalgo anzi del solo diritto che mi viene dalla 
libertà, quello di opporre sistema a sistema, auto- 
rità ad autorità, propaganda a propaganda. Essi ne- 
gano lo spirito, ed io l'affermo; essi misconoscono 
la Causa delle cause, ed io la canto con affetto; essi 
citano alcuni pensatori, ed io oppongo loro il nome 
di Crsakr Cokkrnti. 
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Corto dell'accettazione, la ringrazio come so mag- 
giormente, desiderando che la mi abbia qual sono 
con tutta l'anima 

Genova, J) Novembre 1870. 



Di V. E. 

Ooaa tutta divotiasu^a 

GI0V1II1 DA5E0. 
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CANTO 



i. 



Misteriosa Finmma, 
Che in me ti muovi ed ardi, 
E movendo ed ardendo il pensier sei, 
E sei l'affetto, che il volere infiamma 
Ne' proposti magnanimi e gentili: 
Ed or dentro a' sottili 
Sillogismi lampeggi, e il ver ritrovi; 
Ed or forme vivissime e leggiadre 
Vestendo, il core allieti 
Dello sposo e del padre; ed or gì' ispiri, 
A nequizia flagello, a virtù sprone, 
Sdegnosa e santa l' itala canzone ; 
Misteriosa Fiamma, or mi rispondi: 
Di una inconscia sustanza 
Se* tu parto fatale, 

O non piuttosto a Dio figlia immortale? 



(2) 
II. 



Se nel ereato intendo 
L'ocehio mortai, c\xe tua virtù rischiara, 
E dagli abissi ascendo 
Per lo spazio e pel tempo interminati 
Ad uno ad uno interrogando i cieli, 
E l'etere lucente, 
E l'inerte materia e la vivente; 
Io scorgo, o scorger parmi, 
"Flutto che incalzi il flutto, 
E quindi parta e quinci torni al tutto: 
E uscir dall' universo 
Suaditrice ascolto una parola, 
Che 1' universe cose 
Tutte raccoglie in una essenzia sola, 
La qual con ferma legge 
Ed eternai fatica 

In se medesma se medesma esplica. 



III. 



Ma se te pensi, o nobil Fiamma, e studi 
Ne' tuoi guizzi divini 
L'ampia ricchezza delle tue virtudi, 
Altra origine senti, altri destini. 
Per l'esempio materno 
Non all' umile suolo, 
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Ma verso il ciel superno 

Drizza la giovinetta aquila il volo 

Tu pur, tu pur con ala infaticata, 

O mio possente Spirto, 

L' ideal mondo corri : 

E r archetipe forme e i veri eterni, 

Stelle di questo ciel, trovi e misuri; 

K qual raggio, che torni al sol natio, 

A Dio contendi e ti profondi in Dio. 



IV. 



Né men vasto e sublime 
A te si svolge innante 
Spazio novello, o gentil Fiamma, quando, 
Quasi trasnaturando 
Il tuo divino aspetto, 
Vesti le spoglie dell' umano allctto 
Dal labbro pargoletto, 
Ove primiero ei brilla ; 
Dalla bruna pupilla, 
In che dardeggia riamato amore; 
Dall'amplesso, che stringe 
Al sen di madre il figlio, 
O parta, o torni da mortai periglio; 
Dal giuro animator della battaglia 
Per la patria proferto, e dal perdono 
Pregato da chi more 
Al perfido uccisore; 
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Tu, mia benigna Fiamma, 

Per cammino infinito a Lui ten voli. 

Ohe <!' amor vesto o d' intelletto i koIì. 



V 



Spesso il dubbio t'assale, 
Spirto inquieto, e spesso 
Tedio e dolor del vivere mortale. 
Oh ! quante volte 1' ale 
Fosti per tór dal tuo nomi sentiero, 
K disperando all' imo 
Precipitar, dove s'allegra o gemi; 
In fra vane speranze e soffrir vano 
L'adamitico seme! E pur sovvenne 
Al dubbioso tuo volo una gentile 
Figlia del Ciel, che qui Beltade, e torse 
Riso di Dio dagl' immortai s' appella. 
Dalla sconcia procella 
Dell' umano padule 

Fila ti toglie, e via di stella in stella 

Seco t' adduce dove 

Più sua virtude incorruttibil piove. 



VI. 



Dell' etereo tuo lume 
Serbami un raggio, e allieta, 
Graziosa Immortale, il tuo poeta. 



( 6 j 

Come a prefissa meta 

Sai che la fiamma mia sempre a te volsi 

Col trepido desire , onde s' affretta 

A' colloqui d' amor la giovinetta. 

E noi d'amor parlammo, e tur parole 

Soavi e luminose, 

Come canto che a sera 

Melanconico plora, 

Come la luce, che il mattin eolora 

Se tu rispondi, o Pia, 

E mente e core ha pace; 

Fugge il disformc, ogni dolor si tace, 

E arride L' universo 

In armonia dolcissima converso ! 



VII. 



Ben è ver che sovente 
Cadi da tanta altezza, 
Povera Fiamma, e vai serpendo a terra. 
Se dalle vie del sole 
Torce tal fiata il ciglio, 
Cosi l'aquila suole 

Calar nel fango e insanguinar l'artiglio. 

Allor di questo esiglio 

Tu non se' più la casta peregrina , 

Che nel savere e nell'amor s'affina: 

Ma, turbolento spirto, 

Per nascondere il vero 



fi 

Tua luce pur con sottil urte adopri, 
E tristo e barattiere 

Della candida stola 

Tolta a virtude il tuo mal far ricopri. 

Ahi! non più Fiamma scintillante c bella. 

Ma dentro a chiusa tomba 

Tu se' lampa funebre, 

Che la paura addoppia e le tenèbre. 



Vili 



Alla squallida plein; 
Allor con tinto zelo 
Vai promettendo le patrizie glebe, 
Ove il sol luca in cielo; 
Ma nella notte oscura 
O della plebe il talamo profani, 
libro, in tripudi insani, 
U delle patrie mura 
Il mercato prepari e la sventura. 
Kd io ti vidi, o maledetta Fiamma, 
Or su mentita labbia 
Atteggiarti al sorriso, 
K intanto armar la scellerata mano, 
The nel petto al fratello 
Gin punta e calca il traditor coltelli»; 
Kd or ne' sacri temali 
In atto umile e pio 
Pregare a viso aperto, 

Mentre in tuo cor blasfemo imprechi a Dio! 
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IX. 



Per te V arco de' cieli 
I,n stellata sua curva allor non piega : 
Nè sovra i molli steli 
La mattutina brezza 
Racia de' fiori la gentil vaghezza. 
K la l>eltà soave , 

Che dalla guancia femminil balena, 

R, come l'etra il sole, 

(ìli onesti cor tranquilla e rasserena, 

Te, deturpato Spirto, 

O non commove, o solo 

A* rei desiri infiamma : 

Per te più non risona 

L'onda voeal del Pesarese; mut;» 

k la santissim' ira 

Della dantesca lira; 

Sculse invan Fidia, e invano 

Colorì Raffaello • 

Nelle tinte dell' iri il suo pennello. 



X. 



Allor nel chiuso petto 
Tace dell'infelice 
Ogni gentile affetto. Inaridita 
Foglia, che il turbo colla sua rapina 
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Per l'aer tenebroso 

Infaticabilmente agita e porta; 

Dal cespite materno 

Più la vita non bee , più non ricorda, 

Mosso dall'aure, il mormore fraterno. 

Del caro ostel paterno 

Immemore tu pure, 

Non della sposa carità ti stringe, 

Non dell* uno e dell'altro tuo parente: 

E muto e indifferente 

Tu guardi, ahimè! nella spregiata culla, 

Dove infantile brama 

Tende le braccia, ti sorride e chiama. 



XI. 



Della nova S'ionne 
Infedele guerriero, 
Più non lavori al glorioso acquisto. 
Bugiardamente vaga 
Ahi ! ti rapia la maga 
A' quei, che il brando sguainar per Tristo. 
Misero te, se ignudo 
Non ti mostra lo scudo 
Il mutato costume e l'alma imbelle! 
Guai ! se maligne stelle 
T* invidiali la redita, e non ti guida 
Onesto vergognar là, dove aspetta 
Il pentito campione 
Fra le tende latine il pio Buglione. 
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MI. 



Ma se desiro umile, 
Se la virtù volente 
Iu te medesmo te richiama e volge, 
Si che pcntir gentile 
La tenace rudente, 

Che nel fango ti lega, o rompa o snodi, 

Tu pur, tu pure, o mio Spirto dolente, 

Col sagace pensiero 

Ritroverai sillogizzando il Vero. 

Rinnovellato delle fulgid'ali 

Il suo candor natio, 

La carità serena 

Che già del cor fuggio, 

Ritemprando gli afletti, 

Novellamente al Primo Amor ti mena. 

E tu, diva Bellezza, 

O negli astri rifulga, o ti colori 

Nel petalo dei fiori, 

O nell'arti leggiadre 

Segni tua stampa, alla redenta Fiamma 

Schiudi l'etereo padiglion del Padre. 



